
IL RAPIMENTO 

DELLE SPOSE VENEZIANE 

L 

MELODRAMMA : 

. a 
DEL 5 
—
 CONTE PIO BARBÈRI 

aa 

                 



 
 

 



  

      

    IL RAPINENTO DELLE SPOSE VENEZIANE 

MELODRAMMA 

DEL CONTE PIO BARBEÈRI 

REVISORE DELLE PRODUZIONI TEATRALI 

PRESSO L’ECC. DEPUTAZIONE DEI PUBBLICI SPETTACOLI 

IN ROMA 

VMEGESTEECA 

DEL MAES. GAETANO DELAURETIS 

Da rappresentarsi per la prima volta 
nell’ apertura del teatro Trajano di Civitavecchia 

la primavera del 1844. 

  

STAMPERIA DEGLI ARTISTI TIPOGRAFI



I1l libretto e la musica sono di proprietà 

dei rispettivi autori, e quindi posti sotto la sal- 

vaguardia delle leggi. 

   



  

Ai fettori Qînthesi 

PIO BARBERI 

Antica costumanza dei Veneziani portava , 

che nozze non si facessero altrimenti tra nobili 

cittadini , che nella vigilia della Candelaja. In 
cotal giorno da ogni quartiere della città, sopra 

gondole messe a drappi e a fiori, e accompagnati 

da tutto il parentado di conserva movevano i fi- 

danzati alla volta di Olivolo, detta ancor di Ca- 

nè vennero prima raggiunti dai Veneziani guidati 

dal Doge, che già fossero alla laguna di Caorle. 

Quivi né uno dei rapitori fu , che campasse da 

morte , e le rapite vergini con pieno contento di 
lutti a casa ne vennero rimenate. 

Su questo ordito storico ho tessuta la favola 

del Dramma: nel quale se saranno difetti , di 

cui i0 possa essere a ragione appuntato ( e ve  
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e avrà senza fallo sendo questo il mio primo 

di tal fatto lavoro ) spero non voglia esserne uno 

l’avervi introdotto un personaggio, che è Bianca, 

a condurre l’azione a dir vero inutile, ma ne- 

cessarissimo ai concerti musicali. Fernando po- 

tna e doveva agir di più, ma a tenerlo nel grado 

viviamo poco si dà cortese orecchio ai recitativi, 

accada ciò o per colpa dei maestri di musica , 
ovvero degli ascoltanti. 

Accogliete, o leggitori cortesi, con lzeto viso 

questo lavoro, acciocché ne siano più confortati 

i miei studi rivolti ad alcun utile edtlet!amento 
dei popoli. 

  

 



  

ATTORI 

PIETRO CANDIANO III Doge di Venezia 

Sig. Gaetano Ferri 

AMALIA sua figlia — Sig. Antonietta Marini — 
amante riamata di 

ARMANNO capo degl’ Istriani 

Sig. Francesco Pedrazzi. 

FERNANDO Patrizio Veneziano fidanzato di 
Amalia 

Sig. Francesco Rinaldi. 

BIANCA amica di Amalia 

Sig. Michelina Rossi. 

Patrizi e dame Veneziane—Sposi e spose Vene- 

ziane—Ilstriani —Guerrieri, Scudieri etc. 

LuocGo—La città di Venezia 

TEmPo—1 Febbraio 932. 

Primo Violino e Direttore d’ Orchestra 

Sig. Maestro VINCENZO BENEDETTI  



   



    

ATTO PRIMO.- 

  

SCENA T. 

Lido del mare.—La notte va mancando 

ISTRIAMI 

Coro e Pna di sc10<there le prore 
] avventu ner 

Di dolcxssxmo l|q 
Incorona il tuo lncchler 

PAT dol(nssnmo liquore 
Che a il mio luoch1er, 

(Gl’ Istriani scorgono da lungi Armanno ) 
Giunge Armanno ; ai remi, al mare ; 

Aìlarghmmo dalle sponde, 
ure lievi 1ncreepan l’onde, 

, ai remi, al mar. 
(Gl’ Islmam volgomz alle ncm) 

SCENA II. 

AnrmAnno e detti. 

Armanno. Partir di questa terra  



     

   

  

     

  

    

     
    

Coro 

E al Saracen ‘far guerra 

Armanno. Quando cang1ata 0 sorte 

Fia 

Coro 

offra il crine 
AI ulllmo confine 
Del mare io volerò: 
E chi m’insulti a morte 
Fra l’onde io metterò. 

Il corso affretta o sole 

Armanno. La fortuna dalle nde Spon 
navi scloflherà, 

La v1tlona in mezzo }° onde 

e mie vele seguirà. 
(Forse Amalia sul mio core 

Il suo volto poserà 

stre vele seguirà. (GU Istriani si 
ritirano ) 

 



  

SCENA I: 

ARMANNO si avanza sospettoso. 

Amor sol tiemmi in questo 
Adriaco scogho, Amor 

Che in cor m’apprese di Cand1an la figlia... 
A giurar fede a Veneto Smn re 
La spinge il padre all’ar. 
Am aha, Amalia mia 

l)unque tu sposa a v1l palnzm and!‘a1".... 
A Lei si vada o 

spada 
Fra cento armati m’aprirà la strada (parte) 

SCENA IV. 

Atrio del palazzo ducale, i cui veroni guardano 

sul mare. 

AMALIA coronata di rose e BIANCA 

Bianca. Perchè sì mesta in giro 
Tu movi il guardo; . Oggi si mette a festa 

g ia . 
Amalia. : bell’alba è questa 

Ad altri, non a me... Vittima all’ ara 
Di fiori’ coronata 
In mezzo a sacerdoti e a popol molto 
Sarò fra poco. 

Bianca. Squarciami 
Il vel che copre il tuo dolor; men dura 
Ti peserà sul capo la sventura  



    

  

   
   

   

   

    

   

   

   

   
   

  

   

   

  

    

Recati a mente il giorno 

Anm passaste , che rideami in viso 
Dell’ inesperta fanciullezza il riso ! 

Bianca. Or perche la tua gioja in pianto è volta? 
Deh ! pa 

Amalia. O Bianca asco]la 
Queste lagune placide 

Su vago battelletto 
Un giorno di trascorrere 
lo mi prendea diletto, 
Quando m’ è sopra e investemi 
Un legno predat 

Ma tosto in quello scontram 
D’ Arman la nave armata, 

Che già l’assalta e vincelo, 
E dai ladron francata 
Me lagrimata figlia 

Che riamala rendere 
amor. 

Armanno (rh dentro :lalle scene) 
re mi parla in petto 

Per quella infida amor, 

Aperse Amalia il cor 
A nuovo affetto. 

Voi rispondete o0 venti 
Pietosi ai miei sospir,  
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Ma sdegna Amaìia udir a 

menti. 
Am. (atto- Qual voce?.. Armanuo' lo rea 

nita) Di tradimen 
Bianca. rbaro ‘straniero 

Dunque ti stringe amore ? 
Amalia. L’ amo !... Candian mel nega e sposar 

Veneto signore. 
Se il mio pregar " è sacro 
Va, vola al padre : indugio 
Poni a mie nozze: è questa 
D’ amor 1’ ultima prov 

PBianca. Sol ti secondo, (molto 
r maggior danno allonlanar chè 
erar dal tempo giova. (parte) 

Amalia. Deh ! tu francheggia o Dio 
ibertade dell’ affetto mio. 

Da doppio affanno 
Quest’ alma è stretta, 

Languir mi fanno 

Che cosa è Amor. 

SCENA Y. 

ARMANNO e detta 

( Armtmno si arresta nel f4mdo dell’ atriìo 
volto in negro t b 

Amaha (almma) Che ve 
no Armanno è teco, (si avanza)    
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ù poni ogni timor. 

Amalia Chx ch1 ti mise in queste 
ietate soglie ? 

Armarmo mor. 
Vieni a trovar fra l’ onde 

Conforto al tuo dolor. 
Amalia Pensa chi sono e pensa 

da me l° onor. 
Sì verrei, se il dolce grido 

Solo udissi dell’ amore ; 
Ma il d0vere ma l’ onore 
Altro grido sa desi 
Forse a figlia’ al padre ingrata 
Negherebbe un porto il mar. 

Armanno Scmrrò dunque d° esto lido 
r gittarmi in braccio a morte, 

E fra 1’ ombre d| mia sorte 
Disperato scender: 
Ma i tuoi sonni ]arva irata 
A turbare io tornerò. (Arm. va per Ì 

partire i 

Amalia Resta, Armanno, resta meco. 

Armanno  Hai compito il tradnmento, 
Ma il destin non sarà lento 

Amalia Taci.". . . Am 
i trascina a fuggu' teco 

Armanno  Vieni ah ! vieni 

(a due) Ha vmto amior. 

Fra mie bracma ave… lalfine 

Teco l’alto ‘prenderò :
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Frema il vento e s° aprau l’acque 

In voragini profon 
'Teco ll ven!o, teco l’ onde 

s 

To secur° sfiderò. 

Coro (dentro le scene 
O tenera donzella 

Per te discende amor. 
Am. ed Arm. Qual canto ? è 

SCENA YVI. 

BIANCA e detti 

Bianca (Oh ! vista) Amalia + 
Aprir tua mente al D 
Non ebbi il destro: or v1ene 
A te parlar. 

Am. ad Arm. Va, fuggl 
Armanno A fuggir uso 

Non 
Bianca. Ritratti (Armanno si pone in disparte) 

SCENA VII 

DoGE , PATRIZI , DAME VENEZIANE e delli 

Doge O figlia 

Me segui all’ ara 
Arm (sz scuopre) ‘Armanno il ne ga 

manno ! (sorpresa universale) 
Doge Romper tu osasti il mm divieto e queste 

Entrar guardate porte ?  
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Arm. Sprezza ingiusto divieto un’alma forte. 
Doge ad Arm. Di tant’ orgo«ho portexm pena 

Amalia Me pria, me svena—io |’ amo ancor. 
Doge (contro la figlia 

Fiamma dal cielo sopra te scenda, 
Tutti Pietà ti prenda—Sei genitor. 
Doge Di eterne cifre io veggo sceritto 

Nel tuo delitto—il mio rossor, 

Amalia \lvnlre da]l’ ara passo alla tomba 
tuo furor : 

M b ch mute chled«,r:ln l 0ssa 
Dalla lor fossa—perdon 

rm. Oggi una furia a spo7mr viene 
L’ auree catene—del nostro amor. 
Ira m’ invita a stringer 1’ armi, 

E fa restarmi—dall’ opra amor. 

BIANCA e Coro 

Oggi un straniero a spezzar viene 
1’ auree calene—d’ un degno amor. 
Cx stringe il sangue un mortal gelo, 
Raffrena o cîelo—il suo furor. 

Doge Te vegga il sole anzi che mora 

uova terra dl‘ll7‘ll‘ la prora. . .. 
4rm.\ana speranza aduni in cor. 

DogcE e Coro 

Fuggi, torna a portar guerra 
Contro l cmma Odrisia luna, 
Pria che s’ apra questa terra 
A punire il tuo furor. 

  

    



  

ARMANNO 

'Taci, ancor mio fragil legno 
Non commisi alla for tuna, 

Stringi il freno a tanto sdegno, 
o non so che sia limor. 

AmAaLIA. 

Non più l’ inno degli amori, 
Ma di morte s° alzi il canto ; 
Col pu- calco quesh fiori 
Che un’ Erinni m’ intrecciò 

(sviene) 

BIANCA e Coro 

Ella manca—Come in pianto 
’ allegrezza oggi tornò ! 

FINE DELL’ ATTO PRIMO 

 



   

  

ATTO SECONDO 

  

SCENA I. 

Lido del mare. — ARMANNO E ISTRIANI 

Coro  Siam presti a’ cenni tuoi, 
pri a tuoi fidi il cor , 

Sai che l’ardir in n01 
Non venne meno 

Arm. E usarlo è forza. I Venet1 dell’ Adria 
Cacciarne han fermo: a vendicarmi il 

crine 

offre la sorte. 
Coro Afl'erral chè non torna. 

Armanno Quì dodici fanciulle 

F rem impetl 

sol punto rapirle e fuggir via. 
Coro Vende\ta' Le spose già tornan dal- 

l’ara 
Niun schermo le campi dal nostro 

uror. 
Le spoglie rapirne già sembraci a 

g 
Contenti ridendo del loro dolor. 

Arm. e Coro Noi lieti della preda 

  

    



  

  

Ci metterem per l’onde, 
E dalle opposte sponde 
Venezia fremerà. 

Le sue minacce allora 
Porterà seco il vento , 
E al femminil lamenlo 
Ch so il mio cor sarà 

( S° ode dal mare una licta armonìa ) 
Coro . Odi ? s’appressan. ra 

Vendetta Armanno avrà. (si ritirano) 

SCENA TII. 

Alcune gondole messe a drappi e a fiori portano 

DoGE, AMALIA, FERNANDO, BIANCA, SPOSI 

E SPOSE VENEZIANI ETC. 

Coro 1°. Dal suo talamo celeste 
Più ridente l’alba uscì, 

Ed avvolta in rosea veste 
A] mattin le porte aprì. 

Voga voga, taccion l° aure 
E senz’ onda giace il mar. 

Sposi Pari a queste eletle spose 
Vaghe rose — April non ha. 

\oga voga. taccion l’aure 
E senz’ onda giace il mar. 

Spose Pari a questi sposi eletti 
Bei fioretti — April non ha. 

Tutti D’ ogni nube e fosco velo 
Sieno sgombri i nostri cor, 

Com’or puro è questo cielo, 

Sia sereno il nostro amor.  
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Doge (ad Amaha) Compiuto è il rito, or sei 
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osa a Fernando. 
Amalia Lo volesti 
Doge Un velo 

Sulle passate cose 
Tiriamo entrambi: il pent1mfien\lo o 

gha 
'Toglie ogni colpa; abbracc1agm, non 

pianto 

Vuolsi oggi riso e padre 
Me riconosci a questo amp16550 

Fernando Oh gioja 
Doge  Voi mi darete un giorno 

Sostegno al deblì fianco , 

uando dagli anni stanco 
Moverò lento. i piè. 

Forse a scherzarmi intorno 

Verranno i vostri fig] fix 

Scorderà questo veglio 
I suoi durati affanni, 
E alleggerir dewh anni 

eso sentirà 

Fernando Della tua mente o padre 
provvidi cnnswl 

Terran dei fiOh i figli 
E chi da lor verrà. 

Amalia (1nvano Armanno tento 

Rimover dal mio core, 

Che sempre torna amore 

D’Armanno a me parlar ) 
Coro Ti serbi eterno il cielo 

Le Venete contrade  



    

Dalle nemiche spade 
rancheggiar. 

Da voi, dai figli , o Veneti la patria 
Chiede soste"no, io rotto 

Omai dagli anni ho fiacco 
Il braccio a trattar l’armi; 

Le patrie leggi or veglio, 
E sol f. i 

Doge 

ol fo core, in voi 

Fremer mirando un popolo d’eroi. 
Coro Noi per la patria a gara 

Spmgerem l’ armi in guerra, 
E l’inimico a terr. 

nstabile elemento 
])x cento ponti e cento 

1 freno senti à 
Terribile un leo 

Scorrendo quesle sponde 
L’ aria, la terra e l’onde 

Che dopo i tristi giorni 
Più dolce mi parrà. ) 

FERNANDO e Coro 

Tu squara, o padre, il velo 
Del tempo che verrà, 

Auguuo 3500".3 o cielo 
atria carità. 

( In questa gl’ Irmam irrompono tra la folla. 

Armanno dà di piglio in Amalia e grida )  
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Armanno All’ armi ( a questo grido gl’ istriani 

afferrano le altre spose ) 
Aiîta ! 

Oh ! tradimento ! 
All’ar mi. 

( Cali subito la tenda ) 

. 

FINE DELL’ ATTO SECONDO 

   



  

  

ATTO TERZO 

  

SCENA UNICA. 

Piazza ducale di Venezia 

A! suono degli strumenti militari difilano i 

Veneziani trionfanti colle loro spose , 

poi il DOGE , AMALIA E BrAnca. 

Guerrieri Coi fugg\ascbl venimmo a batlagha ’ 
a avula ne crebbe valor 3 

1 plu forti ai più vili ragguagha 
Quell’ acciar che difende l’onor. 

Spose Noi torpammo ad entrar queste porte, 
Ve_avrà premio de’ sposi il valor; 

Noi ritolte alle pene di morte 
Qui tornammo alle gioje d’amor. 

Tutti Già fà dolce l’acciaro assetato 
Dei ribelli nel sangue saziar 
Or più dolce è l° orgogho vanla!o 
In calene costretto mirar  
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Doge Quandu la spada pwsn 

M 
Tutti Della tua spada il lampo 

Guidonne alla vittoria : 
Ai se 0h la gloria 

Ragi i te. 
Doge Del lor delitto gli empi 

Paghin col sangue il fio, 
Si compia il vo]er mio , 

P 
Amalia( So che l’ire in sen di padre 

Spegner può di figlia 1] pl:mlu, 
Altri s’abbia queslo vanto , 
Stia pur teco il tuo rigor. 

Or se questo chiede sangue 
L’abbia sol dalle mie vene, 

Doge Se tu avessi, o figlia, a co 
Lo splendor del patno eunlu i 

solo 

2 a 
=.

‘ d 
.°

..
 - ® ° S ° = ® ® l 2 poso 

Vuoi scam pdl‘ da giusta pena. 
Taci,taeicam ii pmnto fxenn 
Ch’ io non t’abbxa a male 

( Passano la scena i prigionieri clw sono 

tram a morle—ARMANNO ferito a morle 

è portato a braccia ‘da due soldati ) 
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Coro 

1 prigionier son tratti 
AIl’ ultimo tormento ; 

Amalia 
ge Taci 

Amalia 
Squarciarmi a bram Ib 0Or. 

Armanno Misi l<ernan o a morte. 

r pago frormìo.... 
Preudi l’eslremo. adddi 

.. il nostro...amor (muorc) 
Ù Amalw metle un acutzsszmo grido e sviene ) 

Coro 

0 lenta 0 presta sempre 

( Amalia si desta epasseggza furibonda la scena) 
Amalia M in no due larv 

e membra sangumate e     
vieni : ogn’ ira cessi ,    



Me sempre al fianco avrai. 
Qual padre provò mai 
Sì barbaro dolor ? 

Coro 

Un innnocente amore 
È tenero contento ; 
Ma barbaro tormento 
É sconsigliato amor. 

   





 


